
NOMADELFIA
E UNA PROPOSTA
Nomadelfia è una popolazione comunitaria cattolica sull’esempio delle prime comunità cristiane.
Beni in comune, lavoro e scuole all’interno. Le famiglie accolgono figli in stato di abbandono. N. 1 - 2018
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IL VESCOVO DI GROSSETO
MONS. CETOLONI DICE:

Grosseto, 2 febbraio 2018 - Il
Papa a Grosseto. Il Pontefice
visiterà la comunità di Noma-

delfia giovedì 10 maggio. La notizia
dell’arrivo di un ospite tanto impor-
tante ha già fatto iniziare i prepara-
tivi in Maremma. La comunità sarà
in quel giorno al centro della Chiesa
italiana e la diocesi di Grosseto vede
realizzarsi un vero e proprio sogno,
quello di avere Papa Francesco nella
loro terra.
“E’ una grande gioia e una sorpresa

- dice il vescovo di Grosseto, monsi-
gnor Rodolfo Cetoloni - Papa Fran-
cesco ci insegna a sognare e a realiz-
zarli i sogni”.
Il vescovo ricorda don Zeno, il fonda-
tore di Nomadelfia: “Ero un giovane
novizio nell’Ordine dei Frati Minori
francescani – racconta – e don Zeno
veniva al santuario perché nei pressi
di La Verna la comunità aveva una
struttura dove durante l’estate por-
tava i ragazzi. Ricordo bene la sua fi-
gura piccola, con indosso sempre un
basco, ma ricordo soprattutto la sua
personalità, il suo modo di essere che
colpiva molto noi giovani novizi so-
prattutto per la forza con cui ci dice-
va le cose. Credo che la visita del Pa-
pa aiuterà la Chiesa italiana a cono-

scere ancora di più questo sacerdote
innamorato di Cristo e del Vangelo e
a valorizzarlo. La visita aiuterà, infi-
ne, anche a cogliere l’attualità evan-
gelica che il popolo di Nomadelfia
continua ad offrire con il suo stile di
vita incentrato sulla fraternità come
norma dell’esistenza del singolo e
della comunità”.
L’ultima volta di un Papa nella dio-
cesi di Grosseto è stata nel 1989.
Sempre di maggio. Quel 21 maggio –
entrato nella storia recente della
Chiesa e del territorio di Grosseto -
san Giovanni Paolo II donò la sua
presenza e la sua parola a tutta la
realtà maremmana incontrando il
mondo del lavoro, la comunità civi-
le, tutta la Chiesa grossetana nelle
sue molteplici realtà e anche in quel-
la circostanza si recò a Nomadelfia
dove incontrò i responsabili della co-
munità e tutto il popolo, sostando in
preghiera nella chiesa, offrendo alla
comunità una riproduzione della
Madonna di Czestochowa ammini-
strando un battesimo e infine offren-
do la sua parola.

(da LA NAZIONE)
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Il popolo di Nomadelfia accoglie con grande gioia e gratitudine

PAPA FRANCESCO
10 maggio 2018

Giovedì 10 maggio 2018, al mattino, papa Francesco sarà a Nomadelfia.
Tutti noi Nomadelfi, siamo pieni di gratitudine per la visita del Papa. Lo avevamo invitato durante l’udienza
nella sala Clementina, al compiersi dei suoi 80 anni, il 17 dicembre 2016. E il Papa verrà a trovarci per portarci
nuovamente l’abbraccio della Chiesa.
Sono passati 29 anni dalla storica visita (21 maggio 1989) del suo predecessore, san Giovanni Paolo II. Il ricor-
do di quel giorno è ancora indelebile. 
Il papa polacco ebbe modo di conoscere le origini di Nomadelfia. Oggi le figure fondatrici di Nomadelfia sono
partite per la vita eterna: don Zeno nel 1981 e due anni fa, il 15 maggio - giorno di Pentecoste, anche Irene, la
prima mamma di vocazione. 

Nomadelfia continua il suo cammino ricordando quest’anno alcune tappe della sua storia: 
-    Il 14 febbraio 1948 (70 anni fa): la nascita di Nomadelfia come città nell’ex campo di concentramento di

Fossoli. L’amore cristiano trasformava un campo di morte in un luogo di vita e di speranza. L’obiettivo era la
creazione di una società, sul modello delle prime comunità cristiane.

-    Il 6 novembre 1968 (50 anni fa) don Zeno dava inizio all’esperienza della scuola familiare: un’esperienza
educativa alternativa in sintonia con la vita della popolazione, che evitasse la competizione tra i figli e tra-
smettesse una visione generosa dello studio. 

Nomadelfia ha sempre vissuto in profonda sintonia con la Chiesa. Don Zeno, in questo suo appassionato amore
alla Chiesa, era arrivato ad affermare: “La Chiesa mi scorre nel sangue”.
Facciamo memoria non per abbellirci con un glorioso passato, ma per illuminare un presente in cui desideriamo
continuare a percorrere la strada che don Zeno ha tracciato per ricordare agli uomini la bellezza di essere tutti
fratelli, in quanto figli di Dio.

Francesco di Nomadelfia 
Nomadelfia 2 febbraio 2018

COMUNICATO STAMPA

17 dicembre 2016 Sala Clementina
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Gruppo familiare Poggetto

Panoramica di Nomadelfia Tomba di don ZenoTomba di don ZenoTomba di don Zeno

Sala don Zeno

Il Santo Padre, nella mattinata del 10 maggio, sarà a Nomadelfia e a Loppiano, la cittadella del Movimento dei
Focolari.
Il Santo Padre arriverà in elicottero al campo sportivo.

Sosta al cimitero, alla tomba di don Zeno
Il Santo Padre sosterà a pregare sulla tomba di don Zeno e dei primi Nomadelfi che sono partiti per la vita
eterna. 

Visita ad un gruppo familiare 
Il gruppo familiare è la cellula base di Nomadelfia. Quattro o cinque famiglie condividono la vita quoti-
diana sia per i pasti, ma anche per l’educazione dei figli e per i momenti ricreativi.  La struttura logistica
del gruppo familiare è composta da una casa comune (che comprende una piccola cappella con l’Eucari-
stia, le sale da pranzo, la cucina e i laboratori) e da altre piccole casette attorno, che rappresentano la
zona notte delle singole famiglie. Sostanzialmente il gruppo familiare è una famiglia di famiglie, fondata
sulla fede.

Incontro con la popolazione e gli amici nella sala don Zeno
Prima di partire incontrerà tutta la popolazione e gli amici nella sala don Zeno, la nuova struttura che ha
molteplici usi: chiesa, sala di incontri e testimonianze, ecc.

PROGRAMMA

44
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Il10 maggio il Santo Padre visiterà il
popolo di Nomadelfia. Con gioia e
trepidazione, ci stiamo preparando a

questo incontro.
Nomadelfia pur essendo una piccola
realtà può collaborare a portare un
con tributo nella ricerca di una risposta
ai numerosi pro blemi che attanagliano

la società attuale.  Nel corso della no-
stra storia il Santo Padre è sempre stato
una guida da segui re.
Don Zeno, nel libro “Non siamo d’ac-
cordo”, inizia il capitolo sul Papa con
queste parole: 
“Non è un Dio, non è un “divo”; sarebbe
grave peccato vederlo e trattarlo così

perché sarebbe idolatria ed anche di
quella molto offensiva. 
Non è un uomo come tutti gli uomini,
anzi è il solo sulla terra diverso da noi,
che tuttavia può avere i nostri difetti, le
nostre angustie, le nostre insidie: come
in noi, forse più mordenti che in noi”.

Elisa

DON ZENO E MAMMA IRENE
VARIE VOLTE SONO STATI 
RICEVUTI IN UDIENZA PRIVATA
DAL PAPA,  ANCHE NOMADEL-
FIA, COME POPOLAZIONE 
HA AVUTO IL DONO 
DI INCONTRARSI PIÙ VOLTE 
CON IL SANTO PADRE. 
DONI GRANDI CHE CI INTERRO-
GANO E CI STIMOLANO 
A NON TRADIRE LE SPERANZE
CHE LA CHIESA RIPONE 
NEL MESSAGGIO DELLA 
FRATERNITÀ.

Il primo incontro  è avvenuto a Ca-
stelgandolfo il 12 agosto 1980, il
papa S. Giovanni Paolo II tra le altre

cose ci ha detto: "...avete portato una
testimonianza della vostra vita, della
vostra fraternità, della vostra esperien-
za che forse è un seme piccolo, ma co-

me seme piccolo deve crescere e diven-
tare più grande e forse permeare suc-
cessivamente la civiltà del mondo futu-
ro. Se siamo vocati ad essere figli di Dio
e tra noi fratelli, allora la regola che si
chiama Nomadelfia è un preavviso e un
preannuncio di questo mondo futuro
dove siamo chiamati tutti”.
Nel maggio del 1989, sempre S.Gio-
vanni Paolo II, è venuto a farci visita a
Nomadelfia, nel piccolo territorio dove
viviamo, ha visitato un “gruppo fami-
liare, cellula di Nomadelfia, dove quo-
tidianamente si vive la fraternità. In-
contrando poi la popolazione tra l’altro
ha detto: “Siete una parrocchia che si
ispira al modello descritto dagli Atti
degli Apostoli... una società che prepa-
ra le sue leggi ispirandosi agli ideali
predicati da Cristo. ...Vi chiedo di amare
la Chiesa, poiché anch’essa vi ama ed
apprezza la vostra esperienza”.

L’ultimo incontro, in ordine di tempo, è
avvenuto il 17 dicembre 2016: la popo-

lazione di Nomadelfia è stata invitata ad
un’udienza privata con Papa Francesco
nel giorno del suo 80esimo compleanno.
In quest’occasione lo abbiamo invitato a
farci visita Lui ci ha detto: “Qualunque
cosa avremo fatto a uno dei più piccoli
l’avremo fatta a Lui.” (Mt 25,40).
Don Zeno Saltini, il vostro fondatore,
aveva capito bene queste cose e, pur tra
difficoltà e incomprensioni, è andato
avanti fiducioso, con l’obiettivo di porta-
re la buona semente del Vangelo, anche
nei terreni più aridi. E ci è riuscito! La vo-
stra comunità di Nomadelfia ne è la pro-
va. Don Zeno si presenta a noi oggi come
esempio di fedele discepolo di Cristo che,
ad imitazione del divino Maestro, si chi-
na sulle sofferenze dei più deboli e dei
più poveri diventando testimone di una
carità inesausta. Il suo coraggio e la sua
perseveranza vi siano di guida nel vostro
quotidiano impegno di far fruttificare i
germi di bene che egli ha abbondante-
mente seminato, animato da passione
evangelica e sincero amore alla Chiesa”.

Città del Vaticano, 15 novembre 1975

Città del Vaticano, 9 febbraio 2011 Città del Vaticano, 11 gennaio 2012 Sala Clementina, 17 dicembre 2016

Castelgandolfo, 12 agosto1980 Nomadelfia,  21 maggio 1989
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D i una cosa siamo certi, Santi-
tà, don Zeno meritava che
anche davanti alla sua tomba

un papa sostasse in preghiera. 
I suoi resti mortali furono traslati nel
nostro piccolo cimitero nell’anno
Duemila in coincidenza con l’approva-
zione definitiva della Costituzione di
Nomadelfia da parte della Santa Sede.
Per quasi venti anni la sua tomba era
allineata accanto a molte altre nel
cimitero comunale della vicina fra-
zione di Batignano. Dopo l’esumazio-
ne del suo corpo, quello spazio, ap-
positamente delimitato, è stato la-
sciato libero in segno di rispetto. La
“vox populi” manifesta in questo
modo una qualche venerazione per
un terreno che è stato per anni a

contatto con il fondatore di Noma-
delfia. Un piccolo segno, in attesa
che la Chiesa si pronunci.
Da quando Zeno, un giovanotto di
Carpi, dopo una burrascosa discus-
sione tra commilitoni in una caserma
di Firenze, decise di cambiare civiltà
in se stesso, ebbe inizio una mobili-
tazione che lui amava definire “boni-
fica sociale”. Sociale perché non ri-
guardava solo lui, singolarmente pre-
so, bensì un intero popolo.
Per lui che aveva militato nell’Azione
Cattolica, la via imboccata per il
cambio di civiltà non poteva avere
altra ispirazione che il Vangelo di
Gesù.
Negli anni Settanta, ai suoi seguaci
ormai stabilmente insediati nella

Maremma grossetana, ripeteva spes-
so l’invito: “Presto, venite con me al
Varco!”. Era, senza dubbio un invito
ad affrettare il passo presentendo
ormai prossima la partenza da que-
sta vita terrena. Ma ai Nomadelfi,
come universalmente venivano chia-
mati, suonava come un richiamo a
realizzare già ora, in questo mondo,
un modo di vivere ispirato al Vangelo
della fraternità cristiana. “Il mondo
ne ha urgente bisogno”, diceva. 
L’articolo primo della Costituzione di
Nomadelfia recita infatti: “L’amore
fraterno per essi è legge, in eroica
applicazione della loro fede”.
Dunque, Santità, siamo a dirle che
don Zeno merita il viaggio che la
porterà a Nomadelfia il prossimo

10 maggio. 

UN GRANDE 
AMORE 
PER LA CHIESA

C’è una circostanza che ci
preme sottolineare. L’an-
nuncio della sua visita ci
ha raggiunto mentre sta-
vamo facendo gli “esercizi
spirituali” che don Zeno ci
ha tanto raccomandato.
Quest’anno comprendeva-
no, tra l’altro, un pellegri-
naggio ad Assisi e precisa-
mente presso il santuario
della “Spogliazione”. Nel-
l’occasione abbiamo sco-
perto un tratto comune
tra San Francesco e don

VISTO DA 
NOMADELFIA

don Ferdinando

SANTITÀ CHE COSA VIENE A VEDERE?

Cimitero di Batignano (GR) 30 aprile 2016. Un ciclo scolastico
della scuola di Nomadelfia attorno al luogo dove era stato
sepolto don Zeno.

Cimitero di Batignano (GR) 30 aprile 2016. Un ciclo scolastico
della scuola di Nomadelfia attorno al luogo dove era stato
sepolto don Zeno.
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Zeno, suo ammiratore e devoto. In
entrambi l’amore per Cristo non è
entrato mai in tensione con l’amore
della Chiesa. Chiesa che, dopo venti
secoli di prove e tentazioni, anche
don Zeno avrebbe voluto riportare
alle origini.
Il Crocifisso di San Damiano aveva
dato a Francesco un preciso manda-
to: “Va’, ripara la mia casa”. Non fu
facile per lui decifrare il senso vero e
profondo di queste parole.
Si può dire che la stessa cosa avven-
ne anche per don Zeno. A questo
punto però è doveroso ricordare la
celebre risposta che l’arcivescovo di
Milano, mons. Montini, futuro Paolo
VI, dette ad una signora recatasi a
perorare la causa di don Zeno: “Se
avrà ragione Nomadelfia, molte cose
dovranno cambiare nella Chiesa”.

Dopo le disavventure nelle quali don
Zeno rimase coinvolto durante la se-
conda guerra mondiale, condivise
con molti cattolici la passione per la
ricostruzione dell’Italia. Con partico-

lare attenzione ascoltò i ripe-
tuti appelli di Pio XII. Sentì co-
me rivolte a sé le parole: “Bi-
sogna trasformare il mondo da
selvatico in umano e da uma-
no in divino”. Ripeteva spesso
queste parole. Forse vi intrave-
deva i passaggi per giungere
all’agognata nuova civiltà.
Specialmente nei momenti dif-
ficili, che non furono pochi, gli
tornavano in mente gli inco-
raggiamenti di quasi tutti i pa-
pi incontrati nell’arco della sua
esistenza terrena: “Vada avan-
ti, don Zeno, il papa è con lei!”.
Come ogni buon emiliano, don
Zeno si distinse per la tipica
franchezza. Sempre vulcanico
nel lanciare nuove proposte.
Memorabile la convocazione
del Congresso dei capifamiglia

per lanciare il “Movimento della fra-
ternità umana”.
Quando intravedeva nei nomadelfi
qualche segno di riluttanza a prose-
guire diceva: “Ma che cosa c’è di più
bello, di più divino, di più santo, di
più grande della proposta di liberarvi
da questa pesante terra di terra, car-
ne di carne perché siate uomini nuo-
vi, liberi da qualsiasi schiavitù. Sen-
za padroni e padroni di nessuno.
Senza giudicare nessuno e giudicati
da nessuno, seguendo la legge più
severa che ci possa essere sulla ter-
ra: il perdono”.
Dieci anni dopo, nel 1964, confiderà
ai Nomadelfi: «Mai vorrò tradire la
Chiesa nella quale sono vissuto con
amore e affetto. Per essa mi sono
battuto come pochi hanno saputo.
Ho avuto il coraggio di andare persi-
no ai più alti organi di essa a dire il
mio parere, a battere i pugni sui ta-
voli per difendere la Chiesa. Vi posso
assicurare che una volta davanti ad
un’altissima autorità ne ho dette, in
modo forte e anche violento. Quando
ho finito speravo che mi mollasse
quattro schiaffi. Invece mi ha messo
una mano sulla spalla e ha detto:
“Lei, don Zeno, ha un grande dono,
ama la Chiesa”».

Batignano (GR)



MA NOI CHE COSA 
POSSIAMO OFFRIRE?

Santità, lei viene a tributare un rico-
noscimento a questo servo fedele di
Cristo e della Chiesa. Noi, indegni
continuatori sul cammino da lui
tracciato, ne siamo lieti e la ringra-
ziamo perché merita questo ricono-
scimento. Ne siamo
certi. 
Siamo qua da oltre ses-
santa anni e questo
tratto selvaggio della
Maremma è irricono-
scibile. Ma non possia-
mo ancora dire di esse-
re quel porto ricercato
dall’innato bisogno del-
l’uomo e promesso da
Cristo e dalla Chiesa. 
“Guardate che grande
responsabilità avete: la
Chiesa vi domanda di
arrivare alla nuova ci-
viltà verso la quale io
cammino sin dal 1920.
Vedo in testa la croce e
il sacerdote che va con

il suo popolo, non da solo. Nessuno
vi può andare, neanche il Papa, se voi
non arrivate”. 
La sua venuta, Santità, ci interpella e
ci chiede di affrettare il passo. 
Il mondo viene qua e chiede luce. Ma
noi che cosa possiamo offrire?
A questo proposito evocava la dele-
gazione inviata a Gesù da Giovanni

Battista. È giunto il tempo del regno
di Dio? Si deve dedurre dal cambio di
atteggiamento verso i ciechi, gli zop-
pi, i lebbrosi, i sordi…
La risposta a chi chiede se tutto que-
sto è Nomadelfia si deve raccogliere
dal nostro modo di vivere, si deve ve-
dere che siamo rinati nel cuore di
Cristo.
Possiamo dire che per molte bambine
e bimbi la buona notizia (Vangelo) è
consistita nelle carezze di una mam-
ma vera, nel sentirsi parte, alla pari,
di una famiglia vera. 
Fa anche gridare al miracolo consta-
tare dal vivo che esistono ancora fa-
miglie che vanno d’accordo e che vi-
vono “affratellate” in un unico grup-
po familiare. È davvero una buona
notizia. 
Venga Santità, con il suo sguardo
penetrante ci auguriamo che possa
leggere nei nostri volti la gioia di vi-
vere e negli occhi dei nostri figli la
soddisfazione di sentirsi accolti ed
amati.
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Assisi (PG), 17 gennaio1978 don Zeno 
celebra la messa con don Enzo 
(primo successore) davanti alla tomba 
di S. Francesco 

Nomadelfia (GR), 22 aprile 1979. 
Don Zeno (1900-1981) 
Irene (1923-2016)

VISTO DA NOMADELFIA

Nomadelfia (GR), 22 aprile 1979. 
Don Zeno (1900-1981) 
Irene (1923-2016)
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Il Papa da Don Tonino Bello. Poi a Nomadelfia

Don Tonino Bello, Nomadelfia, Focolari: le tre visite di Francesco

Papa Frances
co in Maremma: il 10 maggio

la visita a Nom
adelfia

L’annuncio

Il Papa arriva a Grosseto, pregherà

per don Zeno

Città Nuo
va

Il Papa a Lo
ppiano e a N

omadelfia

VISITA PASTORALE

Papa a Noma
delfia: la com

unità, “pieni

di gratitudine
”

Papa France
sco visiterà

Nomadelfia e
 i Focolari

VATICAN INSIDER



Il papa a Loppiano 
e a Nomadelfia

Due “popoli” in festa: quello fo-
colarino e quello nomadelfo. È
ufficiale, infatti: Papa France-

sco, il prossimo 10 maggio, visiterà
le due cittadelle toscane. A Nomadel-
fia, vicino Grosseto, incontrerà la co-
munità fondata da don Zeno Saltini; a
Loppiano, nei pressi di Firenze, il Mo-
vimento di Chiara Lubich. «È con
grande gioia e gratitudine che il po-
polo accoglie Papa Francesco – affer-
ma Francesco Matterazzo, presidente
della comunità di Nomadelfia –. È
senza dubbio un invito e uno sprone a
portare la proposta di una vita frater-
na evangelica ad un mondo che sem-
bra sempre spinto verso l’individuali-
smo, verso relazioni virtuali. Noma-
delfia è un piccolo popolo di famiglie,
è un piccolo seme, ma porta in sé il
tentativo di ripartire dall’esperienza
delle prime comunità cristiane, in cui
“stavano insieme e tenevano ogni co-
sa in comune”. La fraternità tra le fa-
miglie è la grande strada alternativa
che Nomadelfia, con tutti i suoi limiti,
indica. Grazie a papa Francesco per
volerlo ricordare a tutti». «L’annuncio
ha suscitato in me sorpresa e profon-
da gioia», ha commentato a caldo
Maria Voce, presidente dei Focolari.
«È un grande onore per il Movimento
dei Focolari accogliere un Papa tra di
noi, in una nostra cittadella. Ma so-
prattutto è una spinta a intensificare
l’impegno a vivere l’amore e l’unità
radicati nel Vangelo. È questo soffio

di Vangelo vissuto che vorremmo Pa-
pa Francesco possa trovare arrivando
a Loppiano. E ora che la notizia co-
mincia a diffondersi nelle comunità
del Movimento, questa gioia e que-
st’impegno saranno condivisi in tutto
il mondo». Gioia, gratitudine, vita del
Vangelo: tratti comuni con esperienze
e storie diverse. Il programma annun-
ciato prevede la partenza del Papa in
elicottero dal Vaticano alle 7.30 e
l’arrivo a Nomadelfia dopo poco più di
mezz’ora di viaggio. Ad accoglierlo, il
vescovo di Grosseto mons. Rodolfo
Cetoloni, don Ferdinando Neri e Fran-
cesco Matterazzo. Quindi la sosta nel
cimitero sulla tomba di don Zeno Sal-
tini e la visita a un gruppo familiare
della stessa Comunità. Il papa poi si

trasferirà in chiesa per l’incontro con i
membri di Nomadelfia e seguirà un
momento di festa dei giovani a cui ri-
volgerà un discorso. Al termine della
visita a Nomadelfia Papa Francesco
sempre in elicottero raggiungerà il
campo sportivo di Loppiano dove sarà
accolto dal vescovo di Fiesole, mons.
Mario Meini, e da Maria Voce. Qui so-
sterà in preghiera nel santuario Maria
Theotokos e sul sagrato del santuario
avrà l’incontro con la comunità. Rice-
verà il saluto di Maria Voce, risponde-
rà ad alcune domande dei presenti e
terrà un discorso. Infine saluterà una
rappresentanza della comunità prima
di decollare dal campo sportivo di
Loppiano. Il rientro in Vaticano è pre-
visto intorno alle 12.30.

NOMADELFIA
È UNA PROPOSTA

Loppiano
CHIARA LUBICH
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Due popoli in festa CITTÀ NUOVA:
LA COMUNITÀ FONDATA DA CHIARA LUBICH
E QUELLA DI DON ZENO: NOMADELFIA

Nomadelfia
DON ZENO



3 FEBBRAIO 2018

C arissimo Francesco e Comuni-
tà tutta di Nomadelfia, ciao a
tutti. 

Ieri pomeriggio mi ha chiamato Gio-
vanni per darmi l’annuncio della visi-
ta del santo Padre a Nomadelfia e
poco dopo ho ritrovato la notizia su
tutti i siti internet: oggi con calma
su Avvenire. 
Innanzitutto desidero rallegrarmi
con voi e per voi per questa visita,
che va a proseguire quel pellegri-
naggio del Papa sui sacerdoti che
con 50anni di anticipo, e per questo
non capiti, si sono lasciati profu-
mare “dal profumo delle pecore”.
Resto fermamente convinto, ancor
di più in questo tempo, quanto pro-
fetica sia l’esperienza di Nomadel-
fia per la famiglia e la società. Con-
divido le espressioni del Vescovo di
Grosseto oggi su Avvenire, il quale
sottolinea quanto cammino ci sia
da fare, da parte della Diocesi, per
capire fino in fondo la “perla che ha
al suo interno”. 
So di non essere venuto giù in que-
sti ultimi anni. Posso assicurarti e
assicurarvi che vi porto sempre nel
cuore e l’annuncio della visita del
Papa ha suscitato anche in me un
sussulto di gioia e di lode, unendo-

mi alla vostra gioia. 
Confido di cuore che questa visita
dia impulso di ancor più forte rico-
noscimento della vostra (e se mi
permetti, della nostra) realtà, e nel-
lo stesso tempo sia occasione per ri-
lanciare il processo di beatificazione
di don Zeno: aspetto con salutare
ansia le parole che papa Francesco
vorrà pronunciare in quella sede:
parole che diventeranno pietra mi-
liare nel vostro cammino.
Caro Francesco e Comunità di No-
madelfia, spero di venire a trovarvi
presto, ma intanto vi abbraccio, vi
accompagno con la mia preghiera e
vi ringrazio per quanto siete e rap-
presentante per la Società, la Chiesa
e…per me. Un abbraccio, vostro fra-
tello e “figlio spirituale” 

don Andrea Vena

L’economista Luigino Bruni, profes-
sore alla Lumsa, è coordinatore in-
ternazionale del Movimento Econo-
mia di Comunione.

IL PAPA A LOPPIANO: 
CHE SIGNIFICATO HA 
QUESTA VISITA?

È una grande gioia e anche una sor-
presa, non sappiamo come sia nata,
per ora è un bellissimo mistero. Per
noi è un segno grande di incoraggia-
mento, siamo molto riconoscenti al
Papa. Mi piace moltissimo che in quel
giorno Papa Francesco farà prima vi-
sita a Nomadelfia e poi a Loppiano, le
due cose vanno lette insieme.

E COSA SI LEGGE?

Il fatto che il Papa venga in visita in
questi luoghi dice che queste espe-
rienze nate nel ‘900, in una chiesa e
in un mondo che aveva una dimen-
sione profetica e utopica molto forte,
non sono una cosa del passato ma
sono esperienze vive, che rappresen-
tano il futuro, non solo il passato
della Chiesa. 
A Nomadelfia e a Loppiano non ci si
passa, ci si va appositamente: questo è
un linguaggio eloquente per dire che
le comunità evangeliche hanno una
rilevanza di attualità per la Chiesa. 
Non è scontato, perché Francesco è il
Papa delle periferie, dei poveri, della
dispersione nelle strade del mondo co-
me Francesco d’Assisi, non era ovvio
che desse valore a esperienze comuni-
tarie apparentemente lontane dalle
periferie. Il fatto che venga, dice che se
vissute nell’apertura e nel dialogo le
comunità sono una forma di Vangelo. 
In questo senso la notizia mi ha
sorpreso, ma non del tutto perché è
anche vero che un anno fa, in un
incontro che abbiamo avuto sul-
l ’economia di comunione, Papa
Francesco ha avuto parole di gran-
de apprezzamento.

11
NOMADELFIA
È UNA PROPOSTA

hanno detto



12
NOMADELFIA
È UNA PROPOSTA

è una rivoluzione
nell’animo degli uomini

Questa Messa ci raduna
per celebrare un fatto 
avvenuto duemila anni fa
la risurrezione
di Gesù Cristo

PASQUA DI RISURREZIONE

e noi cosa
dobbiamo fare?

Batignano (GR), 17 aprile 1965,
Santa Messa. Omelia di don Zeno

E con la Risurrezione Cristo
ha dimostrato la sua divini-
tà. Gesù ha compiuto molti

miracoli . Miracoli veramente
grandi, che sono segni di Dio, in
quanto attraverso questi miracoli
si vedeva che Cristo comandava
alla natura.  
Ha comandato ai venti di arrestar-
si, alle tempeste, ha fatto risorgere
i morti, ha operato miracoli anche
a distanza. Insomma Gesù ne ha
fatte tante di cose miracolose e S.
Giovanni nel suo Vangelo alla fine
dice: “Io ho raccontato queste co-
se, ma se si dovesse descrivere tut-
to quello che ha fatto Gesù, non
basterebbe la terra per contenerne
i libri” e S. Pietro conclude in

un’altra occasione: “E noi abbiamo
visto e abbiamo creduto che tu sei
il Figlio di Dio”.
Sono venti secoli che il Cristia-
nesimo si diffonde sulla terra e
ancora è bambino, per il fatto
che il Cristianesimo non è una ri-
voluzione violenta, ma è una ri-
voluzione nell’intimo degli uo-
mini: deve trasformare gli uomini
ad uno ad uno, ecco perché il Cri-
stianesimo non può essere impo-
sto, perché è una fede.
Voi sapete che la “fede è una fer-
ma persuasione che sono vere le
verità rivelate, alle quali si crede
per l’autorità di Colui che le ha
rivelate”, quindi la fede non
s’impone, perché è un fatto del-
lo spirito.
E  tuttavia Cristo ha dato la sua
legge ma chissà quanti secoli do-

Monastero benedettino 
“S. Giovanni Battista”, Roma - Montemario.
Domenica delle Palme

Monastero benedettino 
“S. Giovanni Battista”, Roma - Montemario.
Domenica delle Palme

Nomadelfia (GR).
Lavanda dei piedi
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vranno passare perché l’intera
umanità attui il Cristianesimo.
Intanto noi sappiamo che l’amore
che ha predicato Cristo è una
legge. C’è chi crede che l’amore
sia una cosa libera, no, l’amore
cristiano è una legge. Per chi non
è cristiano è una legge naturale.
Ma per il cristiano l’amore è legge.
Ma voi vedete che in tutti i pae-
si di questo mondo il rapporto
tra gli uomini non è ancora cri-
stiano, ci sono differenze socia-
li: nel mondo c’è chi si nutre e
chi patisce la fame.
E Gesù dice: “Quando vai al tem-
pio prima – adesso diremmo pri-
ma di fare la Comunione - prima
di fare l’offerta, pensa se fuori c’è
qualcuno che ce l’ha contro di te.
Perché se c’è, tu devi lasciare lì
l’offerta e andare a metterti d’ac-
cordo. Poi la tua preghiera sarà
ascoltata”.
Ma quando verrà “di moda”, il
Vangelo e la vita di Cristo? Chis-
sà fra quanti secoli ancora. Intan-
to a Nomadelfia stiamo antici-
pando questi tempi, attuando
l’amore fraterno.
È il caso di Nomadelfia: tanti ra-
gazzi abbandonati noi ne abbia-
mo tirati su oltre tremila. Questi
ragazzi perdono la famiglia, che
cosa si può fare per loro? Lo Stato
non può fare niente e una povera
famiglia fa fatica anche a pren-
derli. Sono a migliaia.
Insomma lo Stato come può prov-
vedere? Non può imporre a nes-
suno di amare un ragazzo perché
se non lo ama sarebbe un disastro
darlo in mano ad uno che lo ami
per forza.
Questi non trovano nessun’altra
soluzione: o l’amore cristiano o il
secondino senza amore. Il mondo
fa delle grandi chiacchiere. Ma se
non arriva il Cristianesimo per fa-

re quello che fanno queste donne
di Nomadelfia chi dà una famiglia
a questi ragazzi?
Siamo in un’epoca nella quale
vanno a rotoli i matrimoni in una
quantità paurosa. Anche nel lavo-
ro, perché nel lavoro c’è uno che
sfrutta l’altro? Perché? Manca il
Cristianesimo, che ci fa sentire
tutti fratelli. Invece no, uno spe-
cula sul lavoro dell’altro. Non è
Cristianesimo questo.

Prima di andare al Calvario Cristo
andò al Getsemani e prima del
Getsemani all’Ultima Cena e fa
una preghiera e dice: “Padre quel-
lo che è mio è Tuo e quello che è
Tuo è mio”. Questo tra noi, in que-
sta civiltà non esiste. “Quello che
è mio è mio, e quello che è tuo
avrei piacere che fosse mio”, que-
sta è la legge.
Ora noi siamo qui: è Pasqua.. Che
cosa è venuto a fare Cristo sulla
terra? Mica per farsi lodare sem-
pre, perché per lodare Cristo si fa
presto.
Io dico sempre a quelli che dicono:
“Sia lodato Gesù Cristo”, dico poi:
“Sarebbe meglio che si dicesse:
sia servito Gesù Cristo”, perché è
più soda questa qua. Lodare si fa
presto, ma servire ce ne vuole.

Quando il Battista cominciò a
predicare diceva spesso: “Bisogna
raddrizzare i sentieri. E la gente
chiedeva: “Ma che cos’è questo
raddrizzare i sentieri? Che cosa
dobbiamo fare?”. E Giovanni ri-
spondeva : “Chi ha due vestiti ne
dia uno a chi non l’ha, e chi ha
di che mangiare, di nutrirsi, faccia
lo stesso con gli altri”.

Don Zeno in uno scritto degli anni
‘50 invita a vivere la S. Pasqua
imitando e vivendo Cristo per es-
sere sorgente di vita per chi ci vi-
ve accanto.

“ Chi incontra me incontra
un sorriso, incontra un aiu-
to, incontra un fratello, in-
contra una sorella, incontra
una mamma. Chi mi chiede
aiuto, ha aiuto. Chi mi chie-
de un consiglio avrà un con-
siglio. Chi mi chiede un
esempio avrà da me un
esempio. E io sono sorgente
di vita. ” Don Zeno

Nomadelfia (GR).
Le ceneri

Nomadelfia (GR).
Le ceneri



I l 14 febbraio 1948, i Nomadelfi,
dopo 10 giorni di Assemblea Co-
stituente, firmarono la Costitu-

zione di Nomadelfia sull’altare. Fir-
marono anche i minorenni: tutti in-
sieme divennero i fondatori della Cit-
tà di Nomadelfia, perché la fraternità
fosse legge di vita.
L’ex campo di concentramento di Fos-
soli, drammatico luogo di morte e di
transito per tanti ebrei e non italiani,
diventava luogo della vita per tanti
fanciulli senza famiglia. Pochi giorni
dopo, infatti, l’8 marzo oltre un centi-
naio di bambini e ragazzi vennero ac-
colti dal brefotrofio di Roma.
La Costituzione inizia così: Nel nome
di Cristo Salvatore, i “Piccoli Aposto-
li” si stringono nell’unum evangelico
e fondano la città di Nomadelfia.
Ecco alcune parole che don Zeno ha
espresso nell’occasione: In questo
momento mi pare che tutto il mondo

nonostante il soffio del cristianesimo
e le conquiste faticose e lente ma non
meno profonde nell’animo degli uo-
mini e di ciascun uomo, nonostante i
solchi pronti alla fertilità scavati dal
cristianesimo nel cuore dell’umanità,
e nonostante il sangue dei martiri che
nel loro canto, nella loro sofferenza
irrigavano la terra, nonostante tutto
questo il mondo è vecchio, non ha
sentito la necessità di rinnovarsi.
Chi crede in me anche se è morto vi-
vrà; e nella preghiera nell’Ultima Ce-
na: Come tu, Padre sei in me e io sono
in Te, anch’essi siano uno in noi, affin-
ché il mondo creda che tu mi hai man-
dato. E vi do un nuovo comando che è
quello di amarvi come io vi ho amati.
Il mondo ci guarda.  Chi non ha mai
chiamato Mamma venga qui e la
chiami gridando, perché ogni don-
na che ha un utero, una mammella,
un animo femminile deve sentire la
maternità.
Dando ai fanciulli la maternità e la
paternità diamo la fraternità al
mondo, siamo fratelli, viviamo nel-
la giustizia di fratelli. È una cosa
che nessuna mente umana può espri-
mere; ma c’è un solo modo di dire e
predicare questa legge: attuarla a
tutti i prezzi e a tutti i costi.

Francesco di Nomadelfia
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La Costituzione di Nomadelfia
COMPIE 70 ANNI
14 FEBBRAIO 1948
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L’OTTO MARZO DI QUEST’ANNO 
PER ZAIRA, MAMMA 
DI VOCAZIONE DI NOMADELFIA, 
È UNA RICORRENZA MOLTO 
IMPORTANTE. RICORRE INFATTI 
IL 70ESIMO ANNIVERSARIO 
DELLA SUA SCELTA DI NOMADEL-
FIA E DELLA MATERNITÀ 
VIRGINEA CHE HA CARATTERIZ-
ZATO LA SUA VITA DI AMORE 
INCONDIZIONATO AI PIÙ DEBOLI
E BISOGNOSI: I BAMBINI SENZA
UNA MAMMA. PROPRIO ZAIRA
RACONTA IN QUEST’INTERVISTA
LA  SUA VOCAZIONE.

L ’otto marzo 1948 nella Città
di Nomadelfia – Fossoli – alle
mamme di Nomadelfia venne-

ro affidati all’altare, durante la ce-
lebrazione della S. Messa, cento-
venti figli.
Piccoli Apostoli, il 19 maggio 1947
erano entrati nel campo di concen-
tramento di Fossoli, per trasformar-
lo da luogo di orrore e di terrore in
Città dell’Amore fraterno. Nel feb-
braio 1948 si diedero la loro prima
Costituzione. L’incontro con una vi-
ta di donazione fondata sul Vange-
lo mi fece riflettere e trarre la con-
clusione: “Vale la pena di spendere
la vita per quegli ideali”. Avevo sco-
perto la mia vocazione: dedicarmi
alla maternità in una realtà dove
l’Amore non è un consiglio, ma è
legge umana e divina, dove uno è di
sostegno all’altro, dove la vita è
condivisione di gioie e di dolori, do-
ve ognuno dà quello che ha e riceve

secondo le sue vere esigenze. Il Si-
gnore, nonostante i limiti della mia
persona, mi aveva fatto il dono di
guardare oltre l’orizzonte: abban-
donare ogni altro progetto per met-
termi in cordata con questo nuovo
popolo in germe.  Si decise di anda-
re a cercare figli bisognosi di amore
e far loro incontrare il volto amore-
vole e sorridente di una mamma.
Noi eravamo in grado di donare
questo amore con incondizionata
dedizione. Pochi giorni dopo par-
timmo per Roma in dodici ragazze,
con una mamma e due uomini che
ci accompagnavano. Don Walter
Marchi, un sacerdote di Nomadel-
fia, aveva preso i primi contatti con
gli Enti. Visitammo Roma: i monu-
menti, le  basiliche, ma anche luo-
ghi di martirio e di sofferenza come
le catacombe e il brefotrofio. Resta
ancora indelebile il ricordo di quei
piccoli volti di bambini tristi incon-
trati al brefotrofio. Bambini privi di
vitalità perché non avevano ricevu-
to quel giusto calore, quell’amore
nutritivo e quelle premure che sono
alla base della vita e della lumino-

sità del loro essere. Mai essi aveva-
no ricevuto un bacio, una carezza e
quelle premure che solo le mamme
sanno dare. In quegli anni erano
tanti i bambini abbandonati in at-
tesa di trovare una famiglia che li
accogliesse.
Erano rimasti non scelti, i cosiddetti
“scartini”.  Certamente erano i bam-
bini che maggiormente avevano sof-
ferto, i più sensibili, i più fragili nel
corpo e nella psiche proprio per la
mancanza di quell’amore. Al direttore
dell’Istituto che con sollievo aveva
esclamato: “Don Zeno, mi porta via
tutti gli scartini”, il sacerdote rispose:
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grazie mamme
70 anni di “Maternità”

8 MARZO 1948
8 MARZO 2018
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otto figlie. Poi negli anni mi sono
state consegnate altre bambine e
tre maschietti. Trenta in tutto. Ave-

vo chiesto al Si-
gnore di “non de-
ludere mai quelle
creature che già
troppo sono state
provate” e di “es-
sere fedele al la
miss ione del la
maternità virgi-
nea nella frater-
nità di  questo
nuovo popolo”.
Nulla è stato faci-
le. Agli inizi degli
anni ’50 si riversò
su Nomadelfia, il
ciclone della  per-
secuzione. Ci fu-
rono portati  via
con la forza i figli
che con tanto
amore e sacrificio,
avevamo riscalda-

ti e rifatti nel loro intimo e nel loro
fisico, trasmettendo loro fiducia
nella vita. La Divina Provvidenza ci
ha sostenuti e tenuti vivi in quello
spiraglio di luce che ha sempre
condotto Nomadelfia, attraverso
Don Zeno. Anche a me pur nella
bufera e nella nebbia più diffusa in
anni di così grande dolore, di mise-
ria e di fame è stato fatto dono di
vedere oltre quella minacciosa cor-
tina. Nel mio piccolo ho potuto
scoprire con chiarezza come Noma-
delfia sia di Dio e come Dio l’abbia
condotta per sentieri così misterio-
si, tenendola a volte nascosta e a
volte lasciando apparire il “piccolo
seme di nuova civiltà”, come l’ha
definita San Giovanni Paolo II.
Sono passati 70 anni da quel giorno
e, con tutti i figli accolti nella mia
famiglia, ho potuto diventare prima
nonna, poi bisnonna e ora anche
trisnonna.

Zaira di Nomadelfia

“Fra non molto tempo glieli riporterò
e li vedrà rifioriti”. E così avvenne. 
A sera inoltrata salimmo tutti su una
carrozza delle Ferrovie dello Stato,
messa a nostra disposizione. Quando
il mattino dopo giungemmo alla sta-
zione di Carpi, erano in molti ad at-
tenderci: mamme, figli e fratelli di
Nomadelfia. Ci accolsero come dei
trionfatori, con la banda che suonava
e con mazzi di fiori. Ci accolsero co-
me chi torna da una battaglia vinta
contro l’ingiustizia e contro chi op-
prime e mortifica l’innocenza. Nella
stessa mattinata, 8 marzo, dopo un
breve e veloce riassetto eravamo
tutti pronti: mamme e bambini e
tutto il popolo per il grande evento
della rinascita dei nostri figli, al-
l’altare. Durante la S. Messa ad
ogni mamma veniva affidata una
nidiata di figli con le parole con le
quali Gesù dalla croce affida Gio-
vanni a Maria: “Donna, ecco tuo fi-
glio” e al figlio: “Ecco tua madre”.
A me vennero consegnate otto
bambine da uno a nove anni. Lì, in
una volta sola, diventai mamma di
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Grazie 
per le mamme

Qual è la gioia di essere
mamma?

“Quella che si prova quando ti affi-
dano un bambino e tu sai che ha bi-
sogno di te.  Don Zeno ha voluto che
tutti i bambini avessero la mamma.
Tutti abbiamo bisogno della mam-
ma. Anche quando diventiamo gran-
di!  Tutte le donne sono nate mam-
me e tutti gli uomini sono nati babbi.
Voi  siete già mamme e babbi, per
esempio se un bambino più piccolo
di voi cade lo alzate o se piange lo
consolate“. (Maria Serena)

* * *
“È la gioia di capire di essere colla-
boratrici di Dio. Dare la vita a quelli
che non l’hanno avuta veramente, la
gioia nel vedere un bimbo che  sorri-
de, e ti chiama mamma. Vivere la
gioia del figlio, che da triste diven-
ta lieto, sereno. Si è custodi dei figli;
anche quando un figlio prende la sua
strada e la maternità resta.  Un figlio
non si deve mai sentire abbandona-
to.” (Rosella) 

* * *
“È la gioia, di collaborare con Dio
nel dare la vita. La natura della
donna è vivere la maternità verso
tutte le persone che ci circondano.

Quando ci hanno comunicato che
avremmo avuto un bambino in af-
fido l’ho vissuto come se fosse sta-
to dentro di me. Con la stessa atte-
sa, le stesse domande e la stessa
gioia.” (Silvia)

* * *
“La gioia di essere mamma è inde-
scrivibile, è la più grande gioia che
io abbia mai vissuto. Quando na-
sce un bambino e ce l’hai in braccio
dici che miracolo! Anche se l’hai
aspettato per nove mesi è sempre
una sorpresa. Ognuno è unico!”.
(Solange)

* * *
“La gioia di essere mamma è vedere
gli occhi contenti e sorridenti dei
bambini .  È anche quando sono

grandi e vedi che sono diventati
capaci di amare, di essere fedeli. La
bellezza di essere mamma è mi-
gliorarsi ogni giorno un po’ e tra-
smettere ai figli l’amore, con le
nostre gioie e le nostre fatiche.”
(Luisa P.)

* * *
“È la gioia di donare  gratuitamen-
te tanto amore che non sempre ri-
cevi. A volte hai delle gioie, a volte
delle sconfitte. L’amore però non è
una cosa del sentimento, è un atto di
volontà. Alle volte la mamma perde
la pazienza ma vuole sempre bene.
Le mamme perdonano  sempre. An-
che le donne che non hanno figli so-
no comunque mamme. E poi ci sono
tanti bambini che non hanno avuto
una famiglia e li abbiamo presi con

Gioia di mamma
INTERVISTE DEI BAMBINI
ALLE MAMME DI NOMADELFIA

Nomadelfia (GR), da sinistra
Zaira,Ada,CarlinoNomadelfia (GR), 

foto di gruppo Mamme e figli
(7 giugno 1998)



poco, qualcuno tanto. Noi diciamo
tutte le sere “l’Angelo Custode” affin-
ché li guidi e li sostenga. La materni-
tà continua sempre con la preghie-
ra.” (Rosella)

* * *
“Ho avuto ventidue figli. Ho sempre
avuto una famiglia numerosa e i fra-
tellini hanno imparato a volersi bene.
Anche a fare dei sacrifici, che è un
modo per imparare ad amare. Per
esempio quando la mamma vi chiede
di fare una cosa voi la dovete fare,
anche se è faticoso, per esempio al-
zarsi presto, riordinare il letto... C’era
un bambino che si alzava presto tut-
te le mattine e andava a prendere la
legna per accendere il fuoco. Era fa-
ticoso! Ma poi era contento perché i
suoi fratellini facevano colazione al
caldo grazie alla legna che lui aveva
raccolto. Quel bambino aveva amore,
voleva bene alla mamma, ai fratellini,
a tutti i bambini del gruppo e a Gesù.
L’amore si espande. Se non vogliamo
bene alla nostra mamma non voglia-

mo bene a nessuno, neanche a Gesù.”
(Luisa P.)
“Quando mi fanno questa domanda
io prima rispondo che ho potuto cre-
scere tanti figli perché avevo dietro
una comunità che mi ha aiutata. Da
sola non sarei riuscita a governare
nemmeno me stessa, mentre con gli
altri è stata una forza! A Nomadel-
fia le donne hanno molti figli per-
ché sono sempre sostenute anche
dalle altre mamme. I primi due mesi
che ho vissuto a Nomadelfia non
c’erano ancora i gruppi familiari e ho
sofferto tanto perché non riuscivo a
seguire bene tutti i figli. Quando don
Zeno ha detto di fare i gruppi fami-
liari ero contenta perché ci poteva-
mo aiutare. Ho avuto quarantacin-
que figli e ho voluto tanto bene a
tutti, ma anche adesso continuo a
voler bene a tutti i figli nel gruppo
familiare” (Ada)

Scuola familiare di Nomadelfia

noi per farli rinascere. Quando arriva
un fratellino allarghiamo le braccia.
L’amore è avere il cuore aperto per
accogliere tutti.” (Elisa)

* * *
“La gioia di essere mamma è grande
perché doni la vita e
la vita è la cosa più
preziosa. Il Signore
ha permesso anche a
noi mamme e babbi
di dare la vita. È un
atto di amore.” (Fio-
rella)

* * *
“È una cosa un po’
difficile da spiegare
con le parole, è la
gioia di tutte le
mamme. È anche fa-
ticoso essere mamma
ma la gioia  prevale
ed è sempre bello”.
(Ada)

Quanti figli hai avu-
to?
“Ho avuto venti figli.
Qualcuno è rimasto
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Gioia di mamma

Nomadelfia (GR), foto di gruppo 
Mamme e figli (30 luglio 2017)
Nomadelfia (GR), foto di gruppo 
Mamme e figli (30 luglio 2017)



L a pace, che gli angeli annuncia-
no ai pastori nella notte di Na-
tale, è un’aspirazione profonda

di tutti i popoli. Il pensiero e la pre-
ghiera del Papa vanno agli “oltre 250
milioni di migranti nel mondo, dei
quali 22 milioni e mezzo di rifugiati,
uomini e donne, bambini, giovani e
anziani che cercano un luogo dove
vivere in pace”.
Accogliamo l’invito a guardare le
migrazioni globali non come una
minaccia, ma “con uno sguardo ca-
rico di fiducia, come opportunità
per costruire un futuro di pace”.
Siamo consapevoli che aprire i no-
stri cuori alla sofferenza altrui non
basta. 

Cosa possiamo fare noi oggi?

Proponiamo un discorso di don Ze-
no tenuto durante la “Serata di No-
madelfia” a Cervinia il 24 luglio
1976:
“L’umanità ha bisogno di giustizia.
Noi viviamo in un’epoca, nella quale
sarebbe possibilissimo nutrire tutti,
fare la casa per tutti, bianchi, rossi,
verdi, di tutti i continenti. Noi po-
tremmo fare tutto questo. Invece
siamo barbari, ingiusti. Si va avanti
molto male, non è più dei cristiani e
dei non cristiani. Siamo tutti insie-
me davanti a questo tribunale, da-
vanti al quale siamo chiamati in
giudizio anche adesso. Perché men-
tre io parlo chissà quanti milioni di
poveri cittadini della terra sono sen-
za casa, senza famiglia, abbandonati
e soffrono tutte le sofferenze imma-

ginabili possibili. Uno solo ci condan-
na tutti”. 
“Vogliamo cambiare? Ciascuno di
noi cambi se stesso, è la sola solu-
zione. Non state a bisticciare con gli

altri, ma bisogna dare un’onda nel
mondo di arrestare queste guerre,
fermare queste guerre. Chi è che le
può fermare? Siamo noi, il popolo
che dev’essere pronto a dare un
esempio di bontà e di giustizia un
popolo che corre alla giustizia sal-
va il mondo. E avremo finalmente
la pace. Il popolo che aspetta la pa-
ce dagli altri e dagli alti non l’avrà
mai”.

Il frutto della guerra

Papa Francesco, durante il viaggio
che lo porta in Cile, regala ai giorna-
listi una foto scattata a Nagasaki
nell'agosto 1945 dopo la bomba ato-
mica.. “Questa foto l'ho trovata per
caso. È un bambino col suo fratello
sulle spalle morto, che sta aspettan-
do il suo turno per il forno cremato-
rio”.   Come commento alla foto, pa-
pa Francesco ha scritto: “Il frutto
della guerra”. 

Carlo di Nomadelfia
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Salviamo la pace
con la Giustizia

Sotto: l'ombra rimasta impressa sul muro
è la bambina disintegrata dalla bomba
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A distanza di 73 anni dalla libe-
razione del campo di stermi-
nio di Auschwitz ci fermiamo

per fare memoria, non solamente
delle tante vittime innocenti, ma an-
che di tutte quelle storie mai rac-
contate e poco conosciute, di perso-
ne che si sono messe in gioco per
salvare la vita di altri.
Anche Nomadelfia è testimone di
questa storia.
Era il 1941 quando è arrivata Irene,
giovane fuggita di casa per fare la
mamma ai Piccoli Apostoli, la prima
Mamma di Vocazione. E don Zeno,
che più volte aveva preso posizioni
contro il fascismo, la guerra e le leg-
gi razziali, già nei primi anni ‘30 par-
lava di “goffe ideo-
logie destinate ad
orientare verso tra-
giche realizzazioni”.
Il popolo lo applau-
de. Dalle autorità di
Governo è conside-
rato un sorvegliato
speciale. La sorella,
suor Scolastica, dal
monastero delle Cla-
risse lo incoraggia:
“Sii forte e costan-
te. Lascia pure che
questa tua navicella
sia sbattuta dal
grande mare in
tempesta. Se vera-
mente è opera di
Dio, non temere,
verrà un giorno che
trionferà”. 
Don Zeno non si da
per vinto. Continua a promuovere con audacia iniziative
per contrastare l’ideologia e la propaganda fasciste. Nel
1943 viene arrestato per la diffusione di un giornalino in

LA GIORNATA DELLA MEMORIA
FINE DI UNA TRAGICA STORIA

Sopra: Don Elio Monari.
A lato: Sestola (MO), 1 ottobre 1950.
Don Zeno parla nelle piazze dei paesi
del modenese per lanciare il Movimento
della Fraternità Umana.

Sopra: don Arrigo Beccari.
A destra: don Ennio, 

donArrigo Beccari, 
Sante e don Ivo Silingardi

Nella notte tra il 2 e 3 febbraio 1943, firmarono lo Statuto
dei Sacerdoti Piccoli Apostoli: don Zeno e don Luigi Berté del-
la Diocesi di Carpi; don Giuseppe Diaco, don Elio Monari,
don Ennio Tardini, don Nino Magnoni, don Arrigo Beccari
della Diocesi di Modena.
Aderirono successivamente altri sacerdoti all'unione.
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cui annunciava l’imminente caduta
del regime fascista. La detenzione fi-
nisce dopo poche ore grazie all’inter-
vento dell’Arcivescovo di Bologna. 
Diversi sacerdoti si uniscono a lui e
danno inizio ad un clero comunitario
(i Sacerdoti Piccoli Apostoli). Nei
giorni successivi all’armistizio dell’8
settembre 1943, don Ennio Tardini
con don Arrigo Beccari, mons. Pelati,
il dottor Moreali ed altri, partecipa-
no al salvataggio dei bambini ebrei
accolti a Villa Emma di Nonantola. Il
seminario di Nonantola diventa un
centro della resistenza modenese.
Documenti falsi vengono forniti ad
ebrei e perseguitati politici, ospitati
e istradati verso la Svizzera o verso
Roma. Si stampano manifesti clan-
destini e si organizzano formazioni
partigiane della montagna. Centinaia
di vite umane vengono salvate.
A San Giacomo l’opera Piccoli Apo-
stoli viene duramente perseguitata.
Don Elio Monari è catturato nel
1944, torturato e ucciso il 16 luglio.
Nel mese di settembre don Arrigo
Beccari e don Ennio Tardini sono
consegnati alle Brigate Nere e alle
SS tedesche. Si ritrovano nella stessa
cella con don Ivo Silingardi (anche
lui Sacerdote P.A.), Danilo Orlandini
P.A. e sei giovani amici delle “Squa-
dre d’Azione Italia”, le prime forma-
zioni cattoliche della pianura.
La mattina del 30 settembre, 6 gio-
vani sono condotti a San Giacomo e
impiccati davanti alla casa dell’Ope-
ra Piccoli Apostoli. Danilo è portato
in un campo di concentramento in
Germania, e i 3 sacerdoti sono tra-
sferiti a Bologna nella prigione di
San Giovanni in Monte. Saranno sal-
vati poco tempo dopo dalla genero-
sità di 3 giovani suore delle Ancelle
Adoratrici, che nel silenzio offrono
per essi la loro vita.
Don Zeno scriveva in quegli anni:
“Ho avuto l’impressione che Dio mi
conducesse per mano”.
Alcuni collaboratori, quali don Bec-

cari e Giuseppe Moreali
sono stati insigniti del
premio “Giusti tra le
Nazioni”. I loro nomi so-
no ricordati nel Viale
dei Giusti a Gerusalem-
me, insieme a tutti gli
uomini e le donne che
hanno rischiato la pro-
pria vita per salvare gli
ebrei dai nazifascisti.
Nel 1947, dopo la fine della
guerra, i Piccoli Apostoli occu-
pano l’ex campo di concentra-
mento di Fossoli. Muraglie e
reticolati vengono abbattuti
per trasformare quei luoghi di
odio e sofferenza in segni di
speranza e di pace:
nasce così Nomadelfia.

Susanna 
di Nomadelfia

In alto: Fossoli (MO), 19
maggio 1947. Dopo l'oc-
cupazione del campo di
concentramento i Piccoli
Apostoli abbattono i reti-
colati e le mura 

A lato: Villa Emma.



22
NOMADELFIA
È UNA PROPOSTA

“L ’amore da sempre vita”, af-
ferma papa Francesco in
apertura del capitolo quin-

to dell’Amoris Laetitia. Queste stesse
parole, riprese dal Consiglio Episco-
pale Permanente, ci introducono nel-
la celebrazione della 40ª Giornata
Nazionale per la Vita 2018, incen-
trata sul tema “Il Vangelo della vita,
gioia per il mondo”.
Nella riflessione dei Vescovi italiani
si ricorda che la vita è sempre un
dono, che implica allo stesso tempo

una grande re-
sponsabilità. Da
questa consapevo-
lezza nasce l’invi-
to a non alimen-
tare una cultura
chiusa all’incon-
tro ,  una cultura
che si manifesta
“nella ricerca esa-
sperata di interes-
si personali o di
parte, nelle ag-
gressioni contro le
donne, nell’indif-
ferenza verso i po-
veri e i migranti,
nelle violenze
contro la vita dei
bambini sin dal
concepimento e
degli anziani se-
gnati da un’estre-
ma fragilità”.
“La legge suprema
della natura uma-
na è il diritto alla
vita, alla libertà,
quindi alla dignità
di tutti e di cia-

scuno”, scriveva don Zeno nel 1956.
Spetta a noi cristiani testimoniare il
Vangelo della vita e della gioia,
senza tante parole, prima di tutto vi-
vendo “con cuore grato la fatica
dell’esistenza umana, senza ingenui-
tà né illusorie autoreferenzialità”,
continua il messaggio dei Vescovi.
Il papa ci ricorda che “solo una co-
munità dal respiro evangelico è ca-
pace di trasformare la realtà e gua-
rire dal dramma dell’aborto e del-
l’eutanasia; una comunità che sa

farsi “samaritana” chinandosi sulla
storia umana lacerata, ferita, scorag-
giata; una comunità che con il sal-
mista riconosce: «Mi indicherai il
sentiero della vita, gioia piena alla
tua presenza, dolcezza senza fine al-
la tua destra» (Sal 16,11)”.
L’amore per la famiglia è sempre
stato vivo in don Zeno, che non tra-
scurò occasione per operare, scrive-
re e parlare in difesa della sua unità
e della sua determinante importan-
za sociale ed ecclesiale. Davanti
all’esperienza di migliaia di figli
provenienti da famiglie lacerate,
aveva verificato concretamente che
la famiglia è per l’uomo un’esigenza
veramente insostituibile e insoppri-
mibile. Fondata sull’amore e aperta
al dono della vita, la famiglia rac-
chiude in sé il futuro della socie-
tà, in quanto non si può costruire
alcun avvenire per l’uomo se non
attraverso di essa. 
L’imminente visita di papa France-
sco a Nomadelfia, il prossimo 10
maggio, “è senza dubbio uno sprone
a portare la proposta di una vita fra-
terna evangelica ad un mondo che
sembra sempre spinto verso l’indivi-
dualismo” - ha commentato France-
sco di Nomadelfia, attuale presidente
della comunità. Le parole del papa
oggi ci suonano molto simili a quelle
di don Zeno, che nel 1954 afferma-
va: “Disprezzare una persona è man-
canza d’amore. Perché ogni persona
umana è immagine e somiglianza di
Dio, creatura di Dio: chi colpisce
l’uomo colpisce Dio”.

Susanna di Nomadelfia

IL VANGELO DELLA VITA
Gioia per il mondo



“PERCIÒ CHIUNQUE ASCOLTA
QUESTE MIE PAROLE 
E LE METTE IN PRATICA, SARÀ 
SIMILE A UN UOMO SAGGIO,
CHE HA COSTRUITO LA SUA 
CASA SULLA ROCCIA. CADDE 
LA PIOGGIA, STRARIPARONO 
I FIUMI, SOFFIARONO I VENTI 
E SI ABBATTERONO SU QUELLA
CASA, MA ESSA NON CADDE,
PERCHÉ ERA FONDATA SULLA
ROCCIA” (MT 7,24-29)

Ogni anno,  i Nomadelfi  e i fi-
gli, secondo forme adatte alla
loro età, partecipano a dieci

giorni di Esercizi Spirituali che nel
mese di gennaio e febbraio si svol-
gono in tre turni: un momento di so-
sta per approfondire le ragioni di
questa scelta. Don Zeno ci ricordava:
“Nomadelfia è un atto di fede”, così
attraverso l’ascolto della Parola di
Dio e di don Zeno, nostro fondatore,
cerchiamo di andare alle radici della
vocazione per costruire, come si dice
nel Vangelo, su fondamenta solide
che possano resistere alle intemperie
della vita e alle prove che inevitabil-
mente dobbiamo affrontare.  
A conclusione di ogni turno c’è sta-
to il pellegrinaggio ad Assisi al San-
tuario della Spogliazione che ricor-
da un avvenimento successo ormai
800 anni fa, tramandatoci da Tom-
maso da Celano: “Comparso davanti
al vescovo, Francesco non esita né
indugia per nessun motivo: senza di-
re o aspettare parole, si toglie tutte
le vesti e le getta tra le braccia di
suo padre, restando nudo di fronte a
tutti. Il vescovo colpito da tanto co-

raggio e ammirandone il
fervore e la risolutezza
d’animo,  immediata-
mente si  alza,  lo ab-
braccia e lo copre col
suo stesso manto”.
Ci siamo interrogati su
come vivere questo
evento nel quotidiano
della vita, per spogliar-
ci dagli attaccamenti
umani e vivere attratti
da Dio, liberati da pau-
re e angosce umane. A

Nomadelfia abbiamo la
regola che ogni 3 anni si
rinnovano i gruppi fami-
gliari per non attaccarci
alle cose e alle persone.
Il Santuario della Spo-
gl iaz ione è i l  luogo
adatto dove, insieme a
S. Francesco, rivivere
questo evento.

Abbiamo incontrato i l
Vescovo di Assisi, Mons.

Domenico Sorrentino, un incontro
intenso, del quale riportiamo alcu-
ni brani: “Vi dico solo una parola:
questo posto nel quale vi trovate è
stato testimone della spogliazione
di Francesco, un gesto profetico,
perché era lo  Spir ito  Santo che
agiva e non soltanto in Francesco
ma anche nel Vescovo, si chiama-
va Guido, e lui dovette fare nel giro

Esercizi spirituali 2018
TAPPA AD ASSISI AL SANTUARIO DELLA SPOGLIAZIONE
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di pochi istanti una scelta cioè do-
vette leggere nel cuore di questo
ragazzo la voce di Dio, abbracciar-
lo, incoraggiarlo. Si è verificato
qualcosa di grande. E p o i c h é  l o
Spirito Santo è Dio ed è l’eterni-
tà, quello che avvenne allora può
avvenire oggi. Quindi noi possiamo
essere sotto quest’onda, questa ef-
fusione di spirito, rinnovarci, aprir-
ci. Quando c’è lo Spirito Santo suc-
cede che i diversi diventano uno, un
cuore indurito si scioglie e noi di-
ventiamo capaci di incontro. Anche
voi che dovete fare questo percor-
so, trovate in lui la forza di farlo.
Perché le cose di questo mondo so-
no anche belle, vengono dal Signo-
re, ma quando noi le viviamo male,
come il padre di Francesco, sono co-
se che ci fanno pendere verso terra.
Invece Francesco, braccia levate
verso il cielo, verso il Padre, una li-
bertà nuova, un azzurro di paradiso
in cielo e questo è la maniera in cui
Giotto raffigura questo evento.
Francesco prende le distanze dalle
cose che ci appeantiscono e diventa
capace di librarsi come un uccello
verso l’alto.
Quando noi siamo sotto l’influsso
dello Spirito Santo ci liberiamo da
cose che pesano, diventiamo uccelli
che salgono e il mondo sale con noi. 
Allora vedete che bella cosa. Spo-
gliarsi significa librarsi verso l’al-
to e diventare anche capaci di ri-
conciliazione con i propri nemici,
addirittura con
il nostro gran-
de nemico che
è  l a  m o r t e .
Quindi spogliar-
si per diventare
uno.
Francesco è
nel la  braccia
del vescovo, ve-
dete che tene-
rezza nel l ’ab-
braccio  tra  i

due. Allora noi partiamo dalla fa-
miglia naturale che è dono di Dio,
Gesù dice:” Chie è mia madre, chi
sono i miei fratelli? Quelli che fan-
no la volontà di Dio”. Noi possiamo
formare una famiglia spirituale,
che aiuta anche le famiglie coniu-
gali, perché quando si sta insieme
ci si aiuta. 
Se le comunità si rinnovano così e
noi sacerdoti anche ci rinnovia-
mo, succedono cose belle perché
mettere insieme il  Vangelo e la
fraternità è una miscela esplosiva
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nel bene e fa’ perché il mondo ha
bisogno di contro-bombe, che so-
no bombe di amore, come quella di
Nomadelfia”. 

Proprio durante questi giorni di spirito
è arrivata una notizia inaspettata e
grande. Il 10 maggio prossimo il papa
Francesco verrà in visita a Nomadel-
fia. Grati al Signore per questo grande
dono, vogliamo proseguire con nuovo
vigore e più coerenza la vita di Noma-
delfia perché sia testimonianza credi-
bile dell’amore di Dio. 

Per crescere come popolo, anche i
giovani dai 14 ai 21 anni, accompa-
gnati da alcuni babbi e mamme,
hanno partecipato agli Esercizi Spiri-
tuali, usufruendo delle strutture della

“Opera per la gioventù Giorgio La Pi-
ra”, fondata da Pino Arpioni, non di-
stanti dall’Abetone. Un’occasione per
immergersi nella natura, ricrearsi nel
corpo e nello spirito. Un momento
vissuto serenamente che stimola i
giovani a porsi gli interrogativi im-
portanti della vita.

Don Zeno ha sempre stimolato i gio-
vani a prendere in mano la propria
vita e ad essere costruttori di un
mondo nuovo.
“... La vita l’avete nelle vostre mani, e
nessuno ve la può salvare. Non c’è
nessuno al mondo che riesca a dare la
purezza ad un’anima, non c’è uomo al
mondo che possa dare l’autodiscipli-
na ad un’anima: perché sono forze
vostre, che avete in ciascuno di voi. Le

dovete moltiplicare voi,
ciascuno di voi, se no pe-
rite.    ...Pian piano dovete
proiettare questa luce,
diventare non degli esseri
che ricevono la luce ma
che la danno, altrettanti
sorgenti di vita dovete
diventare, ciascuno di
voi, altrimenti siete falli-
ti. Se invece vi accendete,
vi illuminate, allora que-
sta luce si moltiplica e si
irradia sugli altri”.
(don Zeno ai giovani
aprile 1954)

Monica di Nomadelfia
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Il saluto 
di Don Zeno
3 agosto1954

Cari figli,
Fate il piacere a voi, al Signore e al
popolo di amarvi sempre di più. 
Credetelo è necessario.
E non dovete pensare che le nostre
angustie personali siano colpa dei
fratelli e delle sorelle che vivono in-
sieme nella comunità.
Cercate in ciascuno di voi la bontà,
quella di Dio; e allora vedrete che i
difetti del fratello non vi urtano più,
ma vi tormenteranno i vostri.
Non pretendete dagli altri se non di
essere fratelli in tutte le cose buone;
e non condividete con i fratelli le
cose non buone.
Il vostro esempio piacerà a Dio e
quando una vostra azione piacerà a
Dio vedrete che farà bene a tutti.
Fate quelle cose che sono nel vostro
preciso dovere, e vedrete che tutto
andrà meglio attorno a voi, perché le
opere buone portano  nella stessa
aria un senso di gioia e di sollievo per
tutti, nella benedizione del Signore.
Non abituatevi a sentire questi ri-
chiamo alla bontà, ma fate queste
cose e sarete felici.

Vostro d. Zeno



I l gruppo familiare Giovanni
Paolo II di Roma è spesso pro-
tagonista di scambi con realtà

lontane, che portano per pochi
giorni i colori ed il profumo di luo-
ghi diversi, ciascuno con le proprie
ferite e le proprie benedizioni. Una
delle realtà con cui questo scambio
avviene da qualche anno è Casa Do
Menor. Si tratta di una associazione
che opera in Brasile da 1986, ed è
legata a Nomadelfia da un’amicizia
profonda.
Racconta Padre Renato Chiera, suo
fondatore:  “Casa Do Menor è una
associazione che è nata quasi 32 an-
ni fa per rispondere al grido di ragaz-
zi che mi dicevano: “io non voglio
morire e voi non fate niente”. […]  Era
il grido di bambini, di adolescenti, di
giovani e di tanti altri. E abbiamo

captato che il grido loro era per avere
un futuro, del pane, una casa, una
scuola, ma il grido più grande era per
avere una famiglia, la presenza di
qualcuno che li facesse sentire figli. E
poi era il grido per avere strumenti
per costruire un progetto di vita fu-
tura. […] Casa Do Menor cerca di ri-
spondere a queste due cose.” 
Anzitutto, quindi, partire dalla fami-
glia, perché è da qui che si costruisce
la personalità del ragazzo, come ci
ricordava sempre anche don Zeno. E
poi corsi professionalizzanti, attività
ludiche, sportive e culturali, che in-
fondano loro autostima. 
Quest’ anno Nomadelfia ha ospitato
una loro equipe per dieci giorni di
esercizi spirituali, condotti dallo stes-
so Padre Renato. Il gruppo ospitato è
chiamato Familia Vida, una comunità

di fedeli, di laici che vogliono darsi a
Dio, “ma darsi a Dio nel volto di chi
più soffre, dei figli del Brasile non
amati, da chi non è amato da nessu-
no, di chi nessuno vuole. E in queste
persone, che noi diciamo sono gli
esclusi in tutti i sensi, noi vediamo il
volto di Gesù”. Ma per poter dare fa-
miglia, bisogna anzitutto che la co-
munità cresca come famiglia, che
maturi unità e consapevolezza. Spie-
ga padre Renato: “Marito e moglie
prima devono volersi bene per potere
crescere i figli. E allora noi veniamo
da varie situazioni, abbiamo delle
fragilità grandi, ma Dio ha scelto per-
sone come noi, fragili, per confondere
i potenti”. Mettendo insieme le pro-
prie fragilità, per sostenersi e soste-
nere chi ha più bisogno:  ecco il sen-
so di vivere in comunità oggi, in ogni
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Casa do menor parte dalla famiglia

... marito e moglie devono volersi
bene per poter crescere i figli

Veniamo da varie situazioni, abbiamo
delle grandi fragilità

In alto: Don Renato Chiera, fondatore della Casa do Menor.
Momenti di vita e di esercizi spirituali.



parte del mondo. Padre Renato ribadisce l’importanza della di-
mensione comunitaria anche per un altro motivo: “perché ab-
biamo visto che la prevenzione è più efficace che non la cura. E
siamo già presenti in tre stati del Brasile e adesso in un quarto
Stato. Siamo lì a disposizione di Dio”.
E poi un desiderio già esaudito: “ La nostra comunità è ve-
nuta a Roma per fare un ritiro e poi perché avevamo un so-
gno di andare dal Papa. Perché andare dal Papa? […]è perché
il Papa rappresenta Gesù in terra ma anche la Chiesa, la
Chiesa cattolica universale e lui ha un cuore grande, lui dice
sempre che dobbiamo stare in strada, che dobbiamo andare
nelle periferie… e noi prima di tutto credevamo di dare a lui
anche una gioia – infatti abbiamo visto che era contento –
e questo sogno si è realizzato. Volevamo affidare al Papa, al-
la Chiesa, quest’opera […].E così abbiamo aspettato molto
questa giornata e adesso, ieri – che è stato il 14 febbraio,
l’inizio della quaresima – siamo stati all’udienza generale.
Abbiamo avuto un trattamento speciale, io e Lucigna, che
siamo un po’ gli iniziatori, i fondatori, abbiamo avuto un po-
sto molto vicino. […]Quando il Papa è arrivato è stata
un’emozione molto grande perché ho visto che era un po-
chettino stanco, però si è aperto al sorriso, una figura di Dio
misericordia, che si china, il buon samaritano… allora io ho
cominciato dicendogli chi eravamo. Che eravamo una comu-
nità, che stavamo lavorando per le strade, per chi è esclu-
so… e lui ha detto: “Ma ce n’è tanto bisogno, ce n’è tanto
bisogno” e si è illuminato, poi diceva: “Avanti, coraggio!
Avanti! Avanti!” l’ha ripetuto varie volte. […] Ci ha presi per
mano tutti e due, quasi per dire l’unità che dobbiamo avere,
per dire che siamo insieme.”
Aggiunge Padre Renato: “Abbiamo già avuto tanti di quei regali
che non ce lo meritiamo, ma diciamo grazie a Dio e grazie a
tutti quelli che ci hanno accompagnato in questa cosa. Vi rin-
graziamo proprio. Dio è meraviglioso e sempre ci sorprende!”
Anche noi ringraziamo Padre Renato e Casa do Menor per
averci dato di nuovo la possibilità di rinnovare la nostra ami-
cizia nel Signore!

Federica di Nomadelfia
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Padre Bernardo
Blasich è salito
al cielo 
SGUARDO DA BAMBINO
E CUORE GRANDE

C amilliano, da molto tempo
conosceva Nomadelfia aven-
do sempre seguito le vicende

di don Zeno. Oggi riposa nel cinera-
rio di Nomadelfia nel rispetto delle
sue ultime volontà. Considerava No-
madelfia la sua famiglia, una espe-
rienza capace di portare luce nel
mondo. 
La storia di Padre Bernardo si intrec-
cia concretamente con Nomadelfia
negli anni ’80 quando, cappellano
militare presso la base americana di
Napoli, aiuta Nomadelfia con un ca-
rico di coperte.
Aveva mantenuto un rapporto di vi-
cinanza tutto speciale cercando di
essere presente il più possibile agli
eventi importanti di Nomadelfia. A
marzo del 2016 ha firmato una fra-
ternità di sacerdoti e diaconi uniti
alla spiritualità di don Zeno e No-
madelfia che intende “costituire una
fraternità nel ministero per un ar-
ricchimento spirituale e pastorale
reciproco” impegnandosi su alcuni
punti condivisi. La sua frequente
presenza a Nomadelfia gli ha per-
messo di partecipare agli esercizi
spirituali e particolari momenti
dell’attività culturale di Nomadelfia
con la quale aveva partecipato al-
l’udienza del Papa del 17 dicembre
2016 e festeggiato il 50° anniversa-
rio di ministero sacerdotale.
Qui era diventato di casa, sostava vo-
lentieri osservando attentamente la
vita dei gruppi familiari di Nomadel-
fia continuamente incoraggiando a

diffondere nella Chiesa e nel mondo
la “luce d’amore” che da qui vedeva
irradiarsi.
Come sacerdote camilliano aveva

una sensibilità particolare per la
persona sofferente, per il debole e
per l’ammalato facendosi prossimo
a tutti col suo temperamento gioio-
so. Spesso era a Lourdes con i treni
dell’UNITALSI che trasportano gli
ammalati. La sua presenza non sol-
tanto a Nomadelfia, ma anche nella
sua diocesi di Napoli, tra i camillia-
ni e all’UNITALSI lo avvicinava con-
tinuamente agli altri che aveva im-
parato a scrutare in profondità con
gli occhi che soltanto l’uomo di fe-
de possiede.
Lo ricordiamo per la sua profonda
sensibilità conformata ai valori del
Vangelo, attento, semplice e gioioso
anche se, come san Camillo de Lellis,
sempre attanagliato dal dolore.
Padre Bernardo per Nomadelfia è
stato un fratello, un compagno dei
sogni di ciò che può essere il mondo
e la Chiesa se ognuno vede nell’altro
un fratello, una persona da amare da
incoraggiare. 
Il suo sguardo da bambino, il suo
cuore grande, la sua generosità, la
sua preghiera instancabile, il suo
amore per la Chiesa, per la vocazio-
ne sacerdotale, la sua presenza e vi-
cinanza agli ultimi continuano a ir-
raggiarsi da Nomadelfia dove oggi
riposa.

Zeno di Nomadelfia

RINNOVO CARICHE 
COSTITUZIONALI  

A Novembre in Nomadelfia c’è
stato il rinnovo delle cariche
costituzionali per il qua-

driennio 2017-2021. Dopo la prima
votazione, l’Assemblea composta
da tutti i Nomadelfi si è espressa
confermando i risultati mediante il
voto di unanimità. Secondo lo spi-
rito di Nomadelfia, la carica deve
essere vissuta non come un privi-
legio, ma come un servizio: l’umil-
tà è il terreno indispensabile nel
quale deve germogliare il sevizio
agli altri.
Fin dal 1954, don Zeno ci insegna-
va a non guardare le apparenze,
ma a cercare le persone più ido-
nee. Con questo spirito ricordiamo
un pensiero di don Zeno e incorag-
giamo gli eletti.

Vi do una linea mistica sulla nomi-
na delle persone: è un atto di re-
sponsabilità! Quando si nomina, si
tirano via tutti i personalismi e si
guardano nelle persone le abilità,
le capacità. La regola per nomina-
re davanti a Dio è questa: scegliere
quelle persone che ritenete più
adatte in coscienza, perché le co-
noscete: ‘Secondo me questa qui
farà il suo dovere davanti a Dio e
davanti alla città”. Lasciate perde-
re tutto il resto: difetti ne abbiamo
tutti... E non badate se è giovane o
vecchio. Mettete persone che se-
condo voi sono capaci di fare le
cose.

30 agosto 1954
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È nato un angelo
in cielo

L a mattina del 6 febbraio ha
sfiorato la terra e subito ha
raggiunto il cielo Maddale-

na Gloria Letizia. Sofferenti per
questo distacco troppo veloce,
siamo però confortati che la vita
non finisce con la morte terrena;
Gesù non toglie il dolore, ma
aiuta a sopportarlo, e questa è
una consapevolezza grande e
meravigliosa.
Maddalena ci ha insegnato at-
traverso la testimonianza dei
suoi genitori, che “il contrario
dell ’Amore non è l ’odio ma il
possesso”.  Così lasciamo andare,
con un po’ di  fatica in meno
Maddalena consapevol i  che
Maddalena Gloria Letizia è pre-
sente tra noi e dal cielo ci custo-
disce e ci aiuta a proseguire il
cammino.

Il 28 gennaio, festa di Nomadelfia,
durante la Messa, sono stati pre-
sentati alla popolazione tre nuovi

postulanti: Elisa, Elis, Maria. 
“Fermo restando il principio che le
vocazioni sono affidate da Dio alla
Chiesa, l’ammissione di nuovi mem-
bri è decisa dalla Presidenza in ac-
cordo con il Successore. Se essi rico-
noscono nei richiedenti le qualità
basilari per divenire Nomadelfi, il
Presidente con atto ufficiale li sot-

topone ad una prova di almeno tre
anni:...” Queste parole introducono,
nella nostra Costituzione la figura
dei Postulanti. Per queste tre ragaz-
ze è iniziato un periodo di prova che,
se Dio vuole, le porterà a diventare
Nomadelfe. Tre nuove vocazioni che
ci ricordano: “ E’ stato un atto di fe-
de. ...oggi è l’inizio di un cammino
ancora più bello. Si, perché come di-
ceva don Zeno – Io vi propongo una
vita di gioia”.

“Un atto di fede... l’inizio di un cammino
ancora più bello

T utti i bambini della scuola pri-
maria di Nomadelfia hanno
avuto la possibilità di visitare il

comando della Polizia municipale del
comune di Grosseto. Questa visita
rappresenta la seconda tappa di  un
percorso di educazione stradale ini-
ziato a febbraio con un primo incon-
tro tra i bambini e i vigili urbani Ro-

berto e Patrizia. Durante questo se-
condo incontro  i bambini hanno in-
contrato anche il sindaco e l’asses-
sore alla viabilità.
In quest’ultima occasione ai bambini
è stata data l’opportunità di vedere
da vicino tutti i veicoli utilizzati dal-
la polizia municipale per effettuare i
loro interventi sulla strada, visitare

gli uffici del
comando per
conoscere i di-
versi servizi
offerti dalla
polizia munici-
pale alla citta-
dinanza. 
In seguito, i
bambini si so-

no incamminati con i vigili  lungo
alcune vie del centro della città,
ascoltando le spiegazione su qual è
il comportamento che deve tenere
un pedone quando si muove sulla
strada.
In questo modo i bambini hanno avu-
to modo di riflettere sull’importanza
del rispetto delle regole, per non met-
tere in pericolo la loro vita e quella
degli altri, e sull’importanza dell’at-
tenzione, perché la distrazione è di-
ventata la prima causa di incidenti.
Ringraziamo di cuore tutti i compo-
nenti della polizia municipale, non
solo per l’accoglienza e la disponibili-
tà che ci hanno manifestato, ma so-
prattutto per la dedizione e l’impegno
nello svolgere un lavoro così prezioso
a servizio di tutta la cittadinanza.

Silvia Z. di Nomadelfia
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Percorso di educazione stradale
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Economia di Comunione
e pedagogia 
dell’UGUAGLIANZA 
e della FRATERNITA’. 
Quanto ha da dire 
Nomadelfia.                                                      

P er la sua attesa diffusione,
tuttavia, necessita un grande
“cambiamento di rotta” non

solo nelle relazioni economiche, ma
prima di tutto nelle relazioni educa-
tive.  Senza interventi educativi, in-
fatti, nessun cambiamento potrà mai
attuarsi, e su questo Nomadelfia ha
molto da dire. 
Anche Don Zeno nel fondare No-
madelfia auspicava il cambiamento
di rotta. Risollevandosi dalle mace-
rie della Seconda Grande Guerra,
una parte della società italiana si
andava repentinamente confor-
mando alle logiche della “nuova re-
ligione” del Capitale, portatrice di
sfruttamento delle classi deboli,
alimentatrice di iniquità e ingiusti-
zia sociale; esaltatrice dell’indivi-
dual ismo. Egl i  era fermamente

convinto che contro di essa, non
gli strumenti del marxismo potes-
sero essere efficaci, bensì quelli del
Cristianesimo.
Nella coerenza tra i pensieri e le
azioni, Don Zeno propose a tutti e a
ciascuno una rivoluzione non vio-
lenta contro le zizzanie prodotte
dalla religione del Capitale. Un
cambiamento di rotta, appunto,
fondato sui principi dell’uguaglianza
e della fraternità, derivanti dall’es-
sere tutti figli di un Unico e medesi-
mo Dio-Padre. 
Già nel celebre motto che caratteriz-
zò la Rivoluzione Francese si inneg-
giava alla: LIBERTA’- UGUAGLIANZA-
FRATERNITA’. Della Libertà tanto si è
discusso nei tempi successivi, del-
l’Uguaglianza molto meno, della Fra-
ternità quasi per nulla. In particolare,
paradossalmente, oggi l’uguaglianza
suscita sospetto e fastidio. Viene, in
genere, considerata causa dell’annul-
lamento dell’individualità, con la
conseguente convinzione – errata -
che essa produca la cancellazione
delle differenze. Invece, l’uguaglian-
za è una delle caratteristiche essen-
ziali (ontologiche) dell’essere umano
e fa degli uomini un’unica grande
comunità che comunica perché cia-
scuna/o è parte integrante di una
stessa specie. 

Lo stesso Rousseau sosteneva che
l’uguaglianza è ”la capacità di rico-
noscere nell’altro un altro io diverso
da me”. 
La parola uguaglianza allora ben si
collega a quella di fraternità, che
possiamo intendere come la capacità
di sentire l’altro, cioè di sentire che
l’altro sente come noi, pure se lo fa
in modo diverso e con un linguaggio
diverso. Ma se percepire la differenza
è naturale, l’uguaglianza e la frater-
nità no, vanno apprese. Per questo il
cambiamento di rotta proposto dalla
stessa economia di Comunità neces-
sariamente passa attraverso la peda-
gogia dell’uguaglianza e della frater-
nità che, fondata su un’etica dell’ac-
coglienza delle differenze, permetta
d’imparare a rispettare e riconoscere
le differenze stesse. E’ indubbio
quanto sia difficile apprendere il
sentimento dell’uguaglianza e della
fraternità; per cui l’altro funziona
esattamente come me, è fatto nel
mio stesso modo nonostante  tutte le
differenze neuro-biologiche; ma è
l’unica via percorribile

Francesco Schino

NOMADELFIA
HA UNA SUA
FILOSOFIA
SU UGUAGLIANZA
E FRATERNITÀ?
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“PROPHETIC ECONOMY”, È
UN EVENTO INTERNAZIONALE
CHE SI SVOLGERÀ A CASTEL-
GANDOLFO, ROMA, DAL 2 AL 4
NOVEMBRE 2018, ORGANIZZA-
TO DA DIVERSI MOVIMENTI ED
ASSOCIAZIONI IMPEGNATE NEL
DARE DELLE RISPOSTE AL GRIDO
DELLA TERRA E DEI POVERI DI
OGGI. NOMADELFIA HA DECISO
DI PARTECIPAREALL’ORGANIZZA-
ZIONE DELL’INIZIATIVA.

Il nostro mondo affronta una
crisi ecologica e sociale. I
cambiamenti climatici e l’au-

mento della disuguaglianza sono
alimentati da strutture economi-
che ingiuste, politiche a breve
termine e pratiche obsolete. Ep-
pure esistono in tutto il mondo
persone e organizzazioni che la-
vorano instancabilmente per
cambiare le regole e chiedere
giustizia. Ma da soli si può fare
poco; insieme, si può fare molto
di più. Il desiderio che muove
l’iniziativa “Prophetic Economy” è
quello di avvicinare questi
CHANGE-MAKERS e trovare
nuove vie di collaborazione. 

Non sarà un convegno, sarà
un’esperienza e l’inizio di un pro-
cesso: vogliamo stimolare l’inventi-
va, il confronto e la creatività nella
ricerca di soluzioni sostenibili e
collettive ai problemi sociali ed
ambientali del nostro tempo, con
particolare attenzione ai più poveri.
Nella riflessione sul futuro da co-
struire, non possiamo escludere il
pensiero, la visione e il lavoro delle
generazioni più giovani e di quelle
più adulte. I bambini saranno pre-
senti, con un programma speciale
per loro, alternato a momenti di
condivisione intergenerazionale.
Al di là della nostra origine e delle
nostre diversità, sentiamo il dovere
di dare un potente messaggio di
RIFIUTO DELLA MISERIA e di spe-
ranza, soprattutto a quanti oggi
sono vittime dell’ingiustizia sociale
e ambientale. Per costruire insieme
il futuro di cui abbiamo bisogno.

Paolo di Nomadelfia
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É LA VOCE DI
NOMADELFIA

ORA È ANCHE ONLINE SU www.nomadel fia.it
Per chi desidera riceverlo a casa in formato digitale invi tiamo a lasciare il proprio in dirizzo
mail comunicandolo a: edizioni@nomadelfia.it aggiungendo il nome, co gnome e residenza

Lavoriamo per un mondo in cui non ci sia il povero o l’emarginato, ma siano rispettate le esigenze di ogni
persona. Sogniamo un mon do di fratelli.

Per ulteriori informazioni, visita il nostro sito www.nomadelfiaonlus.org

SOSTIENI NOMADELFIA
Tramite “Solidarietà 
Nomadelfia Onlus”
Solidarietà Nomadelfia Onlus
(Organizzazione Non Lucrativa 
di Utilità Sociale) sostiene
Nomadel fia nel diffondere 

una cultura 
della fraternità 
univer sale, 
in Italia 
e all’estero.

UT UNUM SINT

“Prepariamoci alla santa Pasqua 
con la consapevolezza che possiamo essere

salvezza e  speranza per le persone 
che ci vivono accanto. 

Se sappiamo accogliere l'altro come fratello, 
possiamo essere risurrezione

l'uno per l'altro.
Provate ad arrivare alla Pasqua 

con questo pensiero: 
Io sono sorgente, voglio essere 

sorgente di vita nuova, 
di risurrezione”. 

(Don Zeno)
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